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LA RECENTE SCOPERTA DI UNA STRUTTURA TEMPLARE SUL QUIRINALE 
 

Mirella Serlorenzi – Marco Arizza 
 
 
 

Con il presente intervento si intendono presentare i risultati preliminari di uno scavo diretto dalla 
Soprintendenza Speciale per i Beni Archeologici di Roma1, eseguito in più campagne negli anni 2009/2012, 
presso l’Ex Regio Ufficio Geologico in Largo di S. Susanna.  

La localizzazione sul Quirinale nord orientale (Fig. 1) conferisce alla scoperta un ruolo chiave nel 
tentativo di ricostruzione di un settore della città antica, oggetto negli ultimi anni di accesi dibattiti scientifici. 
Verranno in questa sede riassunti i dati dello scavo, suddivisi per fasi cronologiche e si proporrà una lettura del 
quadro topografico con alcune considerazioni finali. 

Le indagini hanno riguardato le stratigrafie contenute nel sottosuolo del primo piano del Palazzo del 
Canevari, salvatosi parzialmente dagli interventi successivi alla formazione dei depositi antichi2. 

La prima testimonianza di frequentazione riscontrata nel sito è rappresenta da due solchi realizzati 
direttamente nel banco naturale di tufo (Fig. 2 in alto); il più lungo raggiunge i 2 mt ed entrambi sono profondi 

                                                 
1 Si desidera ringraziare i colleghi Martina Almonte, Maurizio Crudo e Matteo Milletti che insieme a noi hanno seguito le indagini 
archeologiche. Un particolare grazie alla committenza dei lavori: Residenziale Immobiliare 2004 SpA. Siamo debitori infine a tutti gli 
studiosi che hanno visitato lo scavo e che hanno dispensato utili pareri e consigli. Al lavoro è stata dedicata una giornata di studi il 16 
ottobre 2013 a Palazzo Massimo i cui atti a cura di chi scrive, pertanto in questo contributo si cercherà di fornire una lettura sintetica 
dell’intero contesto. Per gli approfondimenti si rinvia all'edizione definitiva e completa, in corso di preparazione.  
2 Per il dettaglio stratigrafico si rimanda a Arizza, Serlorenzi 2015. 

Fig. 1. Localizzazione dell’area dal webgis SITAR (Sistema Informativo Territoriale Archeologico di Roma). 
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circa 40 cm. In fase con i solchi erano anche due piccole 
fossette, sempre realizzate nel banco naturale (Fig. 2 in 
basso), riempite rispettivamente da un’olla contenente le 
ossa di un inumato di età perinatale3 e da una porzione di 
fornello. I materiali dal riempimento dei solchi e la 
tipologia dell’olla e del fornello consentono di inqua-
drare questa fase tra la fine del VII e la prima metà del 
VI sec. a.C.4 L’interpretazione di queste evidenze, per 
quanto labili e frammentarie, appare abbastanza agevole: 
si tratta verosimilmente di tracce residuali di capanne o 
canalette ad esse relative; la lettura appare confermata 
anche dal rinvenimento di alcuni nuclei di opus 
craticium dalla terra di riempimento dei solchi stessi; la 
sepoltura, quindi, rientra nella tipologia definita in 
letteratura “suggrundarium” e cioè dislocata in area 
d’abitato a contatto con la casa, secondo un costume 
ormai ben documentato per quel periodo5. Si riporta, a 
scopo esemplificativo, un confronto assai stringente con 
una sepoltura scavata dal Boni nel Foro Romano presso 
l’area del Tempio di Antonino e Faustina6. La presenza 
di abitazioni trova riscontro anche nelle evidenze, datate 
tra la fine dell’VIII e la prima metà del VII sec. a.C., 
rinvenute subito oltre la Via XX Settembre, nel corso di 
scavi della fine degli anni ‘907. L’insieme di questi dati 
consente quindi di immaginare, almeno per l’area com-
presa tra Largo di S. Susanna e Via Parigi, una continuità 
di frequentazione a scopo abitativo tra la fine dell’VIII e 
la prima metà del VI sec. a.C. 

I dati raccolti nel corso delle indagini sono inoltre 
stati sottoposti ad analisi archeometriche al fine di recuperare il maggior numero di informazioni sul sito antico; 
in particolare sono state effettuate analisi paleobotaniche8 sulla terra di riempimento dell’olla contenente il 
piccolo inumato e dalla fossetta con il frammento di fornello; è emersa la presenza di reperti antracologici 
appartenenti a due specie selezionate ed utilizzate per attività di combustione: il leccio e il bosso. Oltre alle 
preziose informazioni che consentono di immaginare dunque l’aspetto paleoambientale dell’area in esame, è 
suggestiva la ricorrenza della presenza di queste due specie da altri contesti della Roma arcaica: ad es. dal Foro 
di Cesare e dal Sepolcreto Arcaico del Foro. 

Ad una fase successiva appartengono le strutture oggetto di questo intervento la cui posteriorità rispetto 
alle evidenze precedenti è indicata dal fatto che la fossa di fondazione di uno di questi muri ha tagliato gli strati 
precedenti intercettando il fondo dell’olla suddetta (Fig. 2 in basso), oltre che, come vedremo, dalla lettura dei 
materiali ceramici. Si tratta dunque di 4 setti murari (Fig. 3) in opera quadrata di cappellaccio con filari disposti 
alternatamente di testa e di taglio. Tre di questi (A, B e C in Fig. 3), legati tra loro, descrivono un ambiente di 
forma rettangolare con misure interne di 6,5 x 13 mt e lo spessore delle murature di 1,3 mt è composto da due 
file di blocchi che misurano mediamente 27 cm di altezza x 78 di larghezza x 47 di profondità; l’altezza 
massima conservata è di 1,85 mt pari a 6 filari. Il quarto muro D presenta uno spessore maggiore ed è infatti 
composto da tre file di blocchi di misure maggiori. Da evidenziare che il muro definito B nella planimetria, non 
forma un angolo vivo con il muro C ma prosegue verso NE, suggerendo quindi la presenza almeno di un 

                                                 
3 Catalano, Mosticone 2015. 
4 Cherubini, Piergrossi 2015, pp. 101-102. 
5 Sul tema spec. Modica 2007; da ultimo De Santis, Fenelli, Salvadei 2008, pp. 725-741, con bibl. prec. 
6 Tomba F, Boni 1903, pp. 167-169, figg. 49-50. 
7 Arietti 2000-2001, pp. 553-554. 
8 Celant 2015. 

Fig. 2. In alto: solchi nel banco naturale, probabilmente 
residui di capanne; in basso: fornello e olla contenente le ossa 
di un inumato di età perinatale (suggrundarium). 
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secondo ambiente parallelo al primo. 
Le apparecchiature murarie risulta-
vano inserite, nei pochi punti in cui è 
stato possibile approfondire l’indagine 
per motivi di sicurezza legati alla sta-
tica dell’edificio, in tagli di fossa larghi 
circa 40 cm (Fig. 3). Dei 6 filari rin-
venuti, 4 erano alloggiati nelle fosse. 
Dalle foto in Fig. 4 con i muri C ed A e 
le relative fosse di fondazione, è evi-
dente come, purtroppo, la stratigrafia di 
collegamento tra le due murature risulti 
interrotta sia da una profonda fossa che 
verrà descritta a breve, che dalla fonda-
zione del Palazzo (vedi anche Fig. 3). 
Questo elemento è determinante nella 
lettura stratigrafica delle strutture: i ma-
teriali provenienti dal riempimento della fossa del Muro A e dagli strati tagliati dalla stessa, indicano con 
chiarezza una cronologia tra fine VI e prima metà del V sec. a.C.; i materiali dal muro C mostrano, invece, oltre 
alla stessa ceramica presente nella fossa gemella, un piccolo nucleo di materiali più tardi, collocati nella parte 
sommitale del riempimento della fossa, inquadrabili in età medio-repubblicana. Si specifica che i muri A e C 
sono legati, tramite il muro B, in una tessitura che non presenta soluzioni di continuità. La tecnica edilizia (oltre 
all’uso del piede “osco italico”) e soprattutto il materiale impiegato (cappellaccio) suggeriscono un orizzonte 
cronologico riferibile alla tarda età arcaica9, così come confermato dai materiali relativi al muro A; la presenza 
dunque di ceramica più tarda nell’altra fossa può essere spiegata con un intervento databile attorno al III sec. 
a.C. di ristrutturazione della struttura arcaica. Tale lettura troverebbe riscontro nella presenza di un 
                                                 
9 Sul piede “osco italico” Cifani 2008, p. 239 con bibl. prec.; sull’impiego del cappellaccio negli edifici pubblici Lugli 1957, pp. 245-252. 

 
Fig. 4. A sinistra muro C, relativa fossa di fondazione e taglio fossa rinascimentale; a 
destra muro A e fossa di fondazione. 
 

Fig. 3. I muri in opera quadrata di cappellaccio; in nero le fosse di fondazione indagate. 
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nutrito nucleo di terrecotte architettoniche medio repubblicane rinvenute negli scavi del 1907 dal Vaglieri10 nel 
corso dell’edificazione del Ministero dell’Agricoltura. Questi materiali, pubblicati dalla Manca di Mores agli 
inizi degli anni ‘8011, indussero la studiosa ad immaginare la presenza di un edificio di culto proprio sotto il 
Palazzo dell’Ex Istituto Geologico. Al gruppo noto va aggiunto un interessante frammento recuperato nel corso 
dello scavo e ancora in corso di studio, purtroppo da stratigrafia compromessa dall’impianto dei pilastri 
moderni, e riferibile anch’esso ad età medio-repubblicana. 

Il muro D, invece, più potente e non collegato fisicamente agli altri, potrebbe essere interpretato come 
struttura di contenimento del pianoro su cui si dislocano le strutture e che, in quell’area, presenta il versante 
occidentale abbastanza scosceso, ancora apprezzabile nelle pendenze delle vie Bissolati e Barberini, in 
similitudine a quanto ricostruito per il Tempio di Giove Capitolino12. A tal proposito è doveroso citare la pre-
senza di una porzione di muratura in opera quadrata di cappellaccio nell’aiuola di Largo di S. Susanna, 
                                                 
10 Vaglieri 1907, pp. 504-525. 
11 Manca Di Mores 1982-1983. 
12 Mura Sommella 2009, p. 363, fig. 12. 

Fig. 5. Localizzazione delle strutture sulla Forma Urbis del Lanciani (in nero le murature in opera quadrata, in tratteggio il muro nell’aiuola di 
L.go di S. Susanna). 
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suggestivamente allineata con la struttura in esame (Fig. 5). Nella letteratura tale evidenza è stata in modo 
ricorrente associata al tracciato delle cd. Mura Serviane13. Una ricerca d’archivio ha consentito il reperimento 
di un documento datato 1940 di Guglielmo Gatti, che rinvenne la struttura nel 1939, alcuni mesi prima, in cui è 
indicata l’azione di delocalizzazione del muro14. Probabilmente, alla luce dell’occasione del rinvenimento e 
cioè la realizzazione di Via XXIII Marzo (attuale Via Bissolati), la giacitura originaria della struttura era circa 
20 mt a NO dell’attuale, in allineamento quindi con i tratti finora noti della cinta difensiva. 

Riassumendo, dunque, siamo in presenza di un edificio in opera quadrata di cappellaccio, interno al 
circuito murario “serviano”, affacciato sull’Alta Semita, composto da almeno due ambienti, databile verosi-
milmente ad età tardo arcaica e che avrebbe subito una ristrutturazione e quindi un rinnovamento degli apparati 
decorativi in età medio-repubblicana. 

 Sulla natura funzionale del ritrovamento sono state vagliate le differenti possibilità interpretative: la non 
contiguità con le mura difensive porta ad escluderne una qualsivoglia pertinenza (bastioni ecc.); sono assenti 
eventuali tracce che possano essere ricondotte ad una funzione idrica (cisterne ecc.); non appare compatibile, 
per dimensioni, localizzazione e caratteristiche, con un edificio abitativo. Nel panorama dell’architettura 
arcaica una struttura con queste caratteristiche formali appartiene quindi solamente ad un edificio di culto. 

Invero numerosi erano gli indizi che suggerivano la presenza di un antico santuario nell’area: oltre alle 
terrecotte architettoniche sopra menzionate, un ruolo chiave è rappresentato dalla nota stipe di S. Maria della 
Vittoria. Rinvenuta alla fine del XIX sec. davanti la scala della Chiesa da cui prende il nome, restituì un 
considerevole numero di materiali15. Non è questa la sede per approfondire l’argomento che presenta molti nodi 
problematici che vanno dalla datazione dei materiali più antichi, fino al tentativo di interpretazione del culto 
mediante la lettura dei materiali stessi. 

Da un punto di vista architettonico la planimetria della struttura suggerisce, come detto, la presenza di 
almeno due ambienti contigui, escludendo così l’ipotesi di una pianta a cella semplice. Si propone, come ipotesi 
di lavoro ancora in corso di studio, il confronto con la ricostruzione ipotizzata per il tempio arcaico dell’area 
Sacra di S. Omobono16: una struttura a base quadrata con cella e relative alae laterali. Da evidenziare come le 
dimensioni del tempio sul Quirinale siano notevolmente maggiori rispetto a quelle ipotizzate per il santuario del 
Foro Boario, avvicinandosi – mutatis mutandis – alle dimensioni ipotizzate per la cella del tempio di Giove 
Capitolino17. 

Certamente ad una fase successiva appartengono invece dei cunicoli con funzione estrattiva, rinvenuti al 
di sotto delle strutture; nei punti in cui il percorso delle gallerie incontra quello dei muri, l’aggravio del peso 
delle superfetazioni moderne ha causato la rottura delle volte e il collasso di porzioni dei muri all’interno delle 
cavità o, nel migliore dei casi, un distacco dei filari inferiori. Non ci sono elementi certi per fissare la datazione 
di questa attività estrattiva, documentata su tutto il colle – e non solo – fino all’età moderna; un documento di 
archivio, infatti, ne testimonia la presenza anche nella specifica area di indagine18, così come nell’area in via 
XX Settembre, sotto il palazzo del Ministero dell’Economia19. 

Mancano invece tracce dirette relative alla vita del luogo in età imperiale e medievale; assenza cer-
tamente imputabile alla rasatura operata dalle attività moderne: la prima evidenza successiva riconoscibile, è 
leggibile in alcune già citate grandi fosse che hanno intaccato la stratificazione precedente, riempite da 
un’ingente quantità di materiale edilizio e decorativo di età tardo-repubblicana e primo-imperiale (laterizi, 
marmi, intonaci dipinti, mosaici, lastre Campana ecc.). Queste fosse vanno certamente ricondotte agli scavi 
Seicenteschi documentati nell’area, mirati allo sterro degli Horti Sallustiani per il recupero dei pregiati 

                                                 
13 Battaglini 2006, p. 88; Cifani 2008, pp. 66-68; Barbera, Magnani Cianetti 2008, p. 18. 
14 Archivio Centrale dello Stato, Archivio Gatti, fasc. 7, Regione VI, foglio 2222. Autorizzazione alla pubblicazione dei documenti n. 
1166/2014 del 18 marzo 2014. 
15 Molta la bibliografia sul monumento. Si riportano alcuni testi essenziali: De Rossi 1878, Bartoloni 1989-1990, Magagnini 2005. Il 
deposito di Santa Maria della Vittoria è oggetto di uno specifico progetto promosso dal CNR-ISMA (Marco Arizza e Alessandra 
Piergrossi) e in partnership con i Musei Capitolini (Antonella Magagnini e Federica Micarelli), il Museo Pigorini di Roma (Francesco di 
Gennaro e Letizia Ceccarelli) e la Prof.ssa Gilda Bartoloni, volto al recupero del materiale proveniente dallo scavo, alla catalogazione 
completa, allo studio e all'edizione generale del monumento. 
16 Mura Sommella 1977, p. 65. 
17 Mura Sommella 2009, con bibl. prec. 
18 Archivio Centrale dello Stato, Roma Capitale, Miscellanea, b. 125, c. 132. 
19 Canevari 1875, tav. 5. 
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elementi scultorei; si ricorda che proprio da questo punto provengono monumenti quali l’Ermafrodito Borghese 
e il Cameo di Claudio, recuperati proprio in occasione degli scavi per la costruzione della Chiesa e del 
Convento di S. Maria della Vittoria20. 

L’attuale Palazzo Canevari insiste sulle fondazioni del Convento della vicina Chiesa, le cui vicende 
edilizie iniziarono nel 1607; di questo Convento sono state rintracciate alcune murature pertinenti ad una 
cisterna con pozzo presente nell’orto scoperto, interno al cortile ed è stato poi rimesso in luce un tratto di 
muratura controterra relativo ai piani interrati21. 

Dopo aver illustrato le fasi cronologiche emerse dallo scavo, al fine inquadrare topograficamente il 
santuario, ci si avvarrà ancora della pianta del Lanciani (Fig. 5). L’indicazione di una fila di ambienti contigui 
con la dicitura “scavi 1818” trova conferma in una memoria inedita del priore della Chiesa di S. Maria della 
Vittoria datata 181722 nella quale, il Priore stesso, dice: “... fu scoperto un pezzo di muro antico fatto a quadrelli 
di tufo, ossia reticolato … gli antichi fabbricati che davano l’aspetto di più stanze tutte parallele a guisa di 
botteghe … aventi per pavimento musaici a scacchi di pietre assai rozze di color bianco e nero”; nelle strutture 
così descritte sono certamente riconoscibili degli ambienti pertinenti gli Horti Sallustiani e, inoltre, 
proseguendo nella lettura “… si trovarono molti viottoli sotterranei che serpeggiavano nelle viscere della 
terra… “; si riconoscono invece, in questa indicazione, i cunicoli di cui si è riferito in precedenza. 

Un punto cruciale è poi rappresentato dalla dicitura “Scavi 1605 CIL 962” accanto all’indicazione della 
chiesa di S. Paolo. L’iscrizione ricorda il restauro, per mano di Traiano, di un luogo di culto dedicato ad 
antichissime divinità. L’informazione potrebbe rappresentare una ulteriore conferma della presenza di un 
santuario nel luogo ma vi sono alcune incongruenze. Il Lanciani localizzò l’iscrizione dapprima presso S. Maria 
del Carmine23 per poi, al momento della redazione della Forma Urbis, posizionarla in questo luogo. I motivi di 
questo ripensamento sono probabilmente da cercare nelle informazioni antiquarie sul rinvenimento, riportate 
nel CIL stesso24: infatti leggiamo dal manoscritto del Sirmondus che l’iscrizione fu rinvenuta nel 1605 “ad SS. 
Mari(ae) et....”. Dal manoscritto del Bruzio sappiamo poi che, nel luogo dove sorge la Chiesa di S. Maria della 
Vittoria (dedicata alla vittoria nella guerra dei trent’anni nel 162025), era in precedenza una chiesolina che 
fungeva da riparo per i viandanti dedicata a S. Paolo26. Immaginiamo quindi che il Lanciani abbia collegato la 
presenza della chiesa di S. Paolo, riportandone addirittura la dicitura nella sua pianta, agli anni di edificazione 
della Chiesa di S. Maria della Vittoria e al conseguente rinvenimento dell’iscrizione. Sempre da un 
approfondimento presso gli archivi, si è potuta ricostruire la vicenda edilizia della Chiesa, il cui primo atto 
formale risale al 27 aprile 1607 e cioè la data dell’atto di acquisto del terreno da parte dei Carmelitani per la 
costruzione della Chiesa27. Riassumendo, quindi, la data del 1605 è incompatibile con i lavori di costruzione 
della Chiesa; inoltre la dicitura del Sirmondus sul luogo di rinvenimento confligge con la dedica avvenuta circa 
15 anni dopo e chiaramente riferita a due titolari; l’iscrizione va dunque collocata altrove. 

Un ultimo elemento da considerare, per concludere il quadro delle maggiori evidenze archeologiche 
limitrofe al tempio, è il tracciato del circuito murario difensivo. Nella pianta del Lanciani sono riportati i tratti 
noti, ancora visibili in Via Carducci, e i tratti rimessi in luce e poi distrutti nel 1907 dal Vaglieri, come già detto 
per la costruzione del Ministero dell’Agricoltura. 

Per quanto concerne il tentativo di identificazione della divinità titolare del santuario, si possono qui 
sintetizzare le differenti proposte, rinviando per i dettagli e le nuove ipotesi, allo studio di approfondimento28. 
Come già accennato la Manca di Mores, agli inizi degli anni ‘80, pubblicando le terrecotte architettoniche e 
immaginando la presenza di un luogo di culto, avanzò la proposta interpretativa di localizzare qui il tempio di 
Quirino29; l’ipotesi fu in un primo momento accolta da Torelli in un lavoro della seconda metà degli anni ‘8030 

                                                 
20 Fea 1820, p. 116; Id. 1836, p. 196. 
21 Sulle vicende edilizie del Convento e della Chiesa Da Gai 2015. 
22 Archivio del Convento di S. Maria della Vittoria, Memorie relative alla Clausura di S. Maria della Vittoria alle Terme, 1817. 
23 Scavi V, 90. 
24 CIL VI, 962. 
25 Cenni storici, pp. 108-110. 
26 Scavi V, p. 93; Armellini 1942, p. 332 e nota 1. 
27 Archivio di Stato di Roma, Collegio dei Notai Capitolini, Octavius Caputgallus, vol. 486. 
28 De Cristofaro 2015. 
29 Manca Di Mores 1982-1983, pp. 345-348. 
30 Torelli 1987, p. 570. 
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per poi esprimere, di recente, il proprio agnosticismo sul tema31. Come noto la localizzazione di questo luogo di 
culto e le relative implicazioni storico-topografiche, sono oggetto di molti e accesi dibattiti scientifici che, in 
questa sede, non è possibile riassumere. Una seconda ipotesi è stata avanzata da Coarelli32 e ripresa nel suo 
recentissimo volume sul Quirinale33: secondo lo studioso le strutture in esame farebbero riferimento ad un 
sacello degli Argei ricordati da Varrone e la prova principe sarebbe l’iscrizione traianea di cui si è discusso in 
precedenza ma che, come si è visto, deve essere localizzata altrove. Inoltre le notevoli dimensioni degli 
ambienti suggeriscono una potenza della struttura incompatibile con un sacello. Un’ulteriore proposta è 
riportata nell’Atlante di Roma Antica34 dove si collega la scoperta ad alcune iscrizioni di dedica a Silvano 
rinvenute tra L.go di S. Susanna e P.zza S. Bernardo; in vero assai numerose sono le iscrizioni e i luoghi di 
culto, per lo più di piccole dimensioni, presenti in età imperiale in tutta Roma, compresa la VI regio e quindi 
l’ipotesi è apparsa poco stringente. Infine la più recente proposta35 di attribuire la titolarità del santuario ad 
Hora, antichissima divinità paredra di Quirino, presente negli strati più antichi del calendario romano e 
venerata, secondo le fonti, sul Quirinale in un luogo di culto prossimo a quello del compagno. Anche in questo 
caso le prove addotte, per quanto convincenti, non dirimono in modo definitivo la questione36 e appare dunque 
chiaro come il tema sia ancora aperto e suscettibile di precisazioni e approfondimenti. 

Convinti del fatto che qualsiasi progetto di scavo e ricerca al di là della sua importanza o della sua 
ampiezza acquista un reale valore solo se opportunamente comunicato e reso disponibile alla collettività, si 
vuole in conclusione mettere in risalto che è stato già realizzato un progetto di valorizzazione del sito37 che 
confidiamo vedrà a breve la sua realizzazione e che permetterà una fruizione dell’area indagata. Si è operato in 
un contesto assai particolare: un palazzo ottocentesco, le cui strutture insistono su un edificio rinascimentale, 
voluto da Quintino Sella per suggellare l’unità d’Italia attraverso la creazione di un museo geologico nazionale, 
sciaguratamente di recente smantellato a causa del fenomeno della cartolarizzazione degli edifici pubblici38; 
l’intervento prescrittivo della Soprintendenza, dunque, ha assunto una particolare rilevanza che, se pur 
parzialmente, riporterà questo manufatto architettonico ad assumere la sua funzione originaria di area 
espositiva.  

All’interno dell’area occupata in origine dal giardino del convento, attraverso un percorso che sarà 
accompagnato da supporti esplicativi, ricostruzioni grafiche e virtuali degli elementi salienti individuati nello 
scavo, si potranno apprezzare i resti dell’edifico templare che sicuramente costituisce l’elemento maggiormente 
rilevante, ma sarà possibile conoscere anche ciò che c’era prima dell’edificio sacro e ciò che ne è seguito, in 
modo da poter narrare la storia del sito dalle origini ai giorni nostri39.  
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